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Premessa
Intendo l’insegnamento della pedagogia interculturale come un viaggio.

Vediamo l’itinerario che ho immaginato.
Nella partenza si riflette assieme su che cosa s’intende per identità.

Trasmetto la concezione psicoanalitica del soggetto e dell’Altro, attraverso lo sguardo di Massimo Recalcati.
Pongo all’allievo un primo problema: se l’identità ci viene donata dall’ esterno, giacché c’è un Altro che ci nomina, che ci colonizza con il suo linguaggio, i suoi desideri, le sue paure, le sue ossessioni, può esistere una identità consistente, solida, profonda, definita, certa?

La seconda parte è come una specie di ritorno del cammino fatto: si critica il concetto di identità.Si sottolinea  una contraddizione in atto della modernità: all’aggressiva spinta alla globalizzazione le viene opposta una radicalizzazione delle proprie concezioni: nazionali, religiose, politiche. 

Nello stesso modo in cui per approdare in certi porti è necessario un pratico, un pilota del posto che conosca le insidie e i segreti dei fondali, ci affidiamo a Francois Laplantine in questo tratto. 

Oggi,  come si sta assieme? Ci ritroviamo seguendo un ideale ? Quale è la materia collante che tiene un gruppo? Chi resta fuori dal gruppo? Quale sono i meccanismi di esclusione in atto? Formuleremmo le domande a Zygmunt Bauman.
Da qui in poi lo sconosciuto, il punto di non ritorno, dove i marinai di Colombo pensavano di cadere dal mondo e si rischiava l’ammutinamento: lo straniero.

Pensiamo alla estraneità, iniziando da noi stessi, dal proprio straniero in patria, dentro del nostro corpo, al posto del cuore, del cuore di J.L. Nancy

Si procede con il viaggio, adesso in gruppo e con la camera fotografica. L’occidente in viaggio, il turista. Se due secoli fa gli europei andavano a caccia di schiavi con fucili, adesso cosa catturano quando sparano i flash, cosa cercano i discendenti dei colonialisti?  Marco Aime li ha visto in azione, li ha perfino accompagnati e quindi ci racconta di loro.
Il viaggio si fa attraverso il cammino , ma il cantautore uruguaiano Alfredo Zitarrosa ci chiede di non dimenticarci che il cammino “ …è tanto per chi viene come per chi va”. Chi viene? Il clandestino, controfigura del turista. Senza camera fotografica ma viaggiando anche lui in gruppo. Guardiamo il loro volto: la vita di alcuni uomini e di  alcune donne. Le loro storie sono state raccolte da Federica Sossi.
Da Straniero quindi a clandestino, analizziamo questo passaggio attraverso la storia insieme a Luigi Perrone
Vorrei che la materia si trasformasse in una specie di laboratorio dove si possa esperimentare, inventare, creare. 
A tale proposito ci saranno spazi diversi di comunicazione interculturale:
. Comunicazione trasversale, dialogo aperto tra studenti e insegnante, seguendo la proposta di Valentina, allieva del corso 2005, “…Ritengo anche interessante poter comunicare via mail le proprie opinioni, scrivendo e riflettendo un attimo di più su quello che si dice. L’uso della posta elettronica può superare i conflitti e gli scatti poco interculturali che una discussione provoca, portando, a volte a neutralizzare gli argomenti e a fermarsi a questioni che impediscono un vero confronto. Credo l’ideale sia unire i due mezzi per usare le opportunità della comunicazione verbale e non della scrittura più calma e ragionata”

.  Corrispondenti all’estero, allievi che stanno facendo una esperienza particolare relativa alla materia (tesi, tirocinio, viaggio) e dialogano con il gruppo. 

.   Spazi informativi, finestre aperte alla città e alle sue proposte. 

Vorrei anche che si lavorasse in modo pratico in una  Tesina o simulacro de una tesi senza angoscia, da fare durante il corso seguendo un argomento che risponda al desiderio dell’allievo, avendo come tutore Umberto Eco.
Questo è l’itinerario che propongo a voi, allievi. 
Manca il vostro contributo che modificherà necessariamente questa mappa immaginaria, poiché nel tragitto ci potrebbero essere delle deviazioni, dei cambi di rotta, delle ribellioni, addirittura degli ammutinamenti, perché un viaggio, per essere considerato come tale, deve favorire l’ incontro con l’imprevisto. 
Programma 
1 Identità

 “De onde no corpo na alma de uma pessoa se produz a palavra Eu?” 

 Caetano Veloso 

1.1 Isteria/Storia 
1.2 La costruzione dell’identità: dall’Altro al soggetto.

1.3 Il soggetto non è l’io

1.4 Narcisismo e aggressività
2  Critica dell’identità

“Tu non sai che la via da te a me,

 non è uguale alla via 

Da me 

A te”

Mak Dizdar.
2.1 La logica dell’avere

2.2 Segni assoluti grondanti verità

2.3 La logica della sottrazione. restare sé

2.4 Il principio d’identità o la logica di non - contraddizione 
3 Essere, non essere oggi. 
“Oh, fatemi una maschera!”

Dylan Thomas

3.1 ll disagio postmoderno
3.2 I nuovi modi di rapportarsi

4 Lo Straniero

“Straniero qui come in ogni parte”

Fernando Pessoa 

5.1 L’intruso 

5.2 Umheimlich
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